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◆Prima di volare a siglare l’intesa
il presidente palestinese incontra
D’Alema e il presidente Ciampi

◆Colazione di lavoro con Veltroni
Il leader ds: «Sono ammirato
dal coraggio di quest’uomo»
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Arafat: questa giornata
dedicata anche a Rabin
Comincia da Roma il «sabato della pace»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Non possiamo ottenere tut-
to in una volta ma questo accordo ci
dà fiato, ci dà respiro per continuare
a lungo nel processo di pace». Sorri-
de Yasser Arafat, divisa verde oliva e
tradizionale kefiah bianca e nera sul
capo, mentre tiene per mano Walter
Veltroni. Una giornata tra «amici» è
quella trascorsa dal leader palestine-
se a Roma prima di volare alla volta
di Sharm el-Sheikh per la firma del-
l’intesa su «Wye 2». Arafat inizia il
suo «sabato di pace» incontrando il
capo dello Stato Carlo Azeglio Ciam-
pi, poi il colloquio a Palazzo Chigi
con il presidente del Consiglio Mas-
simo D’Alema, per concludere la pri-
ma parte della sua due giorni in terra
italiana al Caffè delle Arti per una
colazione di lavoro offerta in suo
onore dal segretario dei Ds.

«L’ho trovato fisicamente bene,
molto determinato, perfino meglio
di altre volte», racconta Veltroni.
«Sono ammirato della forza di que-
st’uomo - aggiunge - che è venuto
stamane a Roma, ora riparte e va in
Egitto, domattina (oggi per chi leg-
ge, ndr.) va a Cernobbio e poi incon-
tra il Papa. Ci vuole - osserva ancora
il segretario diessino - quella forza
della motivazione, delle ragioni
ideali e del senso di responsabilità
nei confronti del proprio popolo per
fronteggiare tensioni e fatiche di
questa natura». Nonostante le ore
contate, Arafat è disponibile, affabile
con i giornalisti. Si vede che è di
buon umore. Lo dimostra anche a
tavola, apprezzando la ricca colazio-
ne - antipasto mediterraneo, risotto
al salmone, farfalle all’arancia, spi-
gola alla lampedusana e corona di
gelato alla crema con frutta - consu-
mata con la delegazione dei Ds e il
suo numeroso seguito. L’intesa rag-
giunta con il premier israeliano
Ehud Barak rimette in moto il pro-
cesso di pace. «Sono certo - confida
il presidente palestinese - che saran-
no proprio i due popoli, palestinese
ed israeliano, a spingerci ancora e
ancora avanti nel proseguimento de-
gli sforzi per raggiungere la pace». La
pace dei coraggiosi. Quella pace for-
temente voluta da Yitzhak Rabin. Il
ricordo, e il rimpianto, per l’«amico
Yitzhak» riempie le riflessioni di
Arafat. «Se siamo giunti a questo
punto - afferma - lo dobbiamo al suo
coraggio. Rabin ha perso la vita per
la pace». «Abbiamo parlato molto di
lui e di Shimon Peres - conferma
Veltroni - due persone che credo
stiano molto a cuore ad Arafat».

E Arafat è nel cuore di Carlo Aze-
glio Ciampi. Il loro incontro avviene

nella tenuta presidenziale di Castel-
porziano. L’intesa raggiunta, sottoli-
nea il capo dello Stato in una nota
diffusa dall’Ufficio stampa del Quiri-
nale, «sarà una pietra miliare sulla
via della pacificazione di tutto il Me-
dio Oriente. Questo sabato di pace
rimarrà nella memoria dei popoli. La
nuova intesa che farà seguito agli ac-
cordi di Oslo e di Wye Plantation,
costituirà una svolta decisiva per
realizzare la “pace dei coraggiosi”, il
grande sogno di Arafat, Rabin e di re
Hussein». «Il presidente è rimasto
colpito dall’umanità e dall’affetto di-
mostratogli dal capo dello Stato ita-
liano», confida a l’Unità uno stretto
collaboratore di Arafat. Cordialità
che emerge dallo stesso comunicato
del Quirinale: «Sono particolarmen-
te grato al presidente Arafat - sottoli-
nea il capo dello Stato - per aver vo-
luto fare, proprio oggi, in questa
giornata storica per palestinesi ed
israeliani, e non solo per loro, que-
sto faticoso viaggio-lampo a Roma. È
un gesto che rimarca l’amicizia tra il
popolo italiano e palestinese, un’a-
micizia che si affianca a quella al-
trettanto forte col popolo israelia-
no». Ma la pace è ancora un obietti-
vo da raggiungere e da salvaguarda-
re. «Al presidente Arafat - prosegue
la dichiarazione di Ciampi - ho assi-
curato che l’Italia e l’Europa conti-
nueranno ad impegnarsi a fondo per
sostenere l’avanzamento civile e de-
mocratico, il progresso del popolo
palestinese e di tutta la regione. Sarà
questo uno dei temi di una mia or-
mai imminente visita in Israele e al-
l’Autorità palestinese».

Soddisfazione e commozione: sen-
timenti forti, che affiorano prepo-

tentemente nell’incontro di Palazzo
Chigi tra Massimo D’Alema e Yasser
Arafat. L’aspetto umano, l’amiciza
personale, ha per un momento la
meglio sulle riflessioni politiche e
l’«etichetta» imposta dai ruoli. Il
presidente del Consiglio alza il brac-
cio di Arafat come ad un vincitore. E
il leader palestinese ricambia con un
sorriso e un abbraccio poco «protoc-
collari». Nel «momento della spe-
ranza», afferma D’Alema, occorre
avere la consapevolezza che «non
siamo ancora a un punto di arrivo»,
perché quello che inizia con la firma
a Sharm el-Sheikh «è un cammino
ancora lungo» dato che «nel corso di
un anno dovrà essere raggiunto un
accordo sullo status definitivo» dei
territori palestinesi. L’Italia - assicura
il presidente del Consiglio - farà fino
in fondo la sua parte perché la pace
si radichi in Medio Oriente, ad
esempio contribuendo alla realizza-
zione del porto di Gaza, a cui Arafat
tiene in particolar modo. E lo stesso
impegno, economico e politico, de-
ve essere messo dall’Europa. Senza
ritardi burocratici, sottolinea D’Ale-
ma, dovranno essere avviati gli aiuti
(1,5 miliardi di euro in tre anni) del-
l’Unione Europea. Perché la pace ha
bisogno di atti concreti e non di fu-
mosa solidarietà. La pace dei corag-
giosi. La pace di Arafat e di Ehud Ba-
rak. Al nuovo premier israeliano
D’Alema, in questa «giornata specia-
le», rivolge un pensiero di «gratitu-
dine e di amicizia» perché ha saputo
«muovere lungo il cammino che
aveva indicato nel corso della cam-
pagna elettorale, quello della pace,
ed imprimere quindi una svolta nel-
la politica del Paese».
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Dopo la firma l’incontro con il Papa
Prosegue il «dialogo» tra il presidente dell’Anp e la Santa Sede
ALCESTE SANTINI

CITTÀ’ DEL VATICANO Questa
mattina, subito dopo l’Angelus di-
mezzogiorno, Giovanni Paolo II ri-
ceverà, a Castelgandolfo, il leader
palestinese, Yasser Arafat. Lo ha
confermato, ieri mattina, il porta-
voce vaticano, Navarro Valls, pre-
cisando che, su-
bito dopo il col-
loquio con il
Papa, Arafat
avrà un incon-
tro pure con il
Segretario di
Stato, cardinale
Angelo Sodano,
per approfondi-
re i già buoni
rapporti tra la
S. Sede ed il na-
scente Stato pa-
lestinese. Yasser Arafat, che ieri è
stato accolto dal presidente della
Repubblica italiana, Carlo Azeglio
Ciampi, ha chiesto di incontrare,
stamane, il Papa, per l’ottava vol-
ta, per ringraziarlo, nel contesto
del tutto nuovo che si è creato, per
il significativo contributo da lui
dato al processo di pace che, final-
mente, ha trovato un concreto e
positivo sbocco politico con l’av-
venuto accordo con gli israeliani.

E, proprio in questo nuovo clima,
intende avere uno scambio di idee
sullo scenario di dialogo e di di-
stenzione che si apre in tutto il
Medio Oriente. Un fatto politica-
mente rilevante, anche sul piano
interreligioso, perché crea le con-
dizioni necessarie perché, nella
primavera prossima, Giovanni
Paolo II possa compiere il tanto

desiderato viaggio nei luoghi lega-
ti alla storia della salvezza, fra cui
Nazareth, Betlemme e Gerusalem-
me. Arafat vuole, quindi, rinnova-
re il suo invito al Papa perché il
suo viaggio sia il coronamento di
un processo che, proprio a Gerusa-
lemme, dovrebbe dovrebbe tra-
sformarsi in un evento storico, ve-
dendo riuniti i figli del comune
padre Abramo: ebrei, cristiani e
musulmani. La prima tappa di

questo viaggio dovrebbe svolgersi,
ai primi del prossimo dicembre, in
Irak, a Baghdad, e ad Ur dei Caldei,
l’attualeTal Muqayyar, città in cui,
secondo il racconto biblico, Abra-
mo udì la parola di Dio. Poi, il Pa-
pa dovrebbe recarsi nel monastero
di S.Caterina, in territorio egizia-
no, nei pressi del monte Sinai, do-
ve Mosè ricevette da Dio le tavole

dei dieci co-
mandamenti.
Ma, mentre
non c’è alcun
problema con il
Governo del
Cairo, sono an-
cora in corso-
trattative tra la
S. Sede ed il Go-
verno degli Sta-
ti Uniti perché
la località di Ur
dei Caldei si

trova nel sud dell’Irak, la zona te-
nutasotto controllo da parte degli
anglo-americani. Ma ogni ostacolo
dovrebbe essere superato, nei pros-
simi giorni, anche perché ilSegre-
tario generale dell’Onu, Kofi An-
nan, ha già fatto sapere alla S.Sede
che «un viaggio qual è quello che
il Santo Padre intende intrapren-
dere va favorito da tutti per la vo-
lontà di pace che lo contraddistin-
gue».

Proprio ieri, il portavoce vatica-
no, Navarro Valls ha cercato di
sdramatizzare, rispetto a chi nei
giorni scorsi aveva parlato dinego-
ziato difficile tra S. Sede e la signo-
ra Madeleine Albright. Ed ha posto
l’accento sul fatto che il Papa, nel-
l’annunciare lui stesso questo viag-
gio lo scorso 29 giugno, si era au-
gurato che «non si cercassero stru-
mentalizzazioni politiche da parte
di nessuno». È stato, così, ribadito
il carattere «prevalentemente reli-
gioso» delprossimo viaggio in Irak,
anche se sono evidenti i suoi ri-
svolti politici nel segno della pace.
D’altra parte, a proposito dell’em-
bargo statunitense nei confronti
dell’Irak, Giovanni Paolo II lo ha
riprovato più volte in quanto ritie-
ne che simili misure, verso l’Irak o
contro Milosevic, non fanno cade-
re i regimi ed i dittatori, come l’e-
sperienza dimostra, ma colpiscono
i popoli e, prima di tutto, i più de-
boli. Certo, Saddam Hussein, che
ha invitato il Papa, è contento di
riceverlo e tenterà pure di trarre
qualche vantaggio. Ma lo è di più
il Patriarca dei Caldei, Raphael Bi-
dawid, che da tempo lo chiede e lo
caldeggia. Non sarebbe il primo
viaggio a rischio dell’attuale Pon-
tefice il cui proposito è fare da pa-
cificatore, a Cuba come in Irak, in
Libano come a Gerusalemme.

■ L’INVITO
IN PALESTINA
La prossima
primavera
il Pontefice
vorrebbe
visitare Nazareth
e Betlemme
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TRATTATIVA

Albright delude
la Siria: «Servono
proposte precise»

I falchi israeliani con Hamas: «Accordo da boicottare»
Sharon invita la destra in piazza: una vergogna la liberazione dei terroristi
ROMA «Arik il duro» non si smen-
tisce mai. Ventiquattr’ore dopo
essere statoelettoallaguidadelLi-
kud, Ariel Sharon torna a calzare
l’elmettoeadichiarareguerra,po-
litica naturalmente, al trattato di
«Wye 2». «Il primo accordo inter-
nazionale concluso dal premier
Ehud Barak è un fallimento tota-
le», afferma l’ex ministro degli
Esteri.Perladestraebraicaèilgior-
no della sollevazione. A guidarla
nonpoteva che essere lui, il leader
storicodei«falchi»,coluicheebbe
a ripetere più volte che il sogno
della sua vita era «piantare una
pallottola in mezzo alla fronte del
terroristaArafat».Nonc’èunpun-
to dell’intesa siglata nella notte a
Sharm el-Sheikh che vada giù a
Sharon. In particolare il nuovo
leader del Likud trova «inaccetta-
bile» la liberazione di 350 palesti-
nesi che hanno preso parte ad at-
tentati anti-israeliani. «Fra costo-
ro - sottolinea - vi sono persone
che hanno versato il sangue di
israelianiechehannouccisopale-

stinesisospettatidiavercollabora-
toconnoi».Quell’accordo,insiste
Sharon, è una «sconfitta morale»,
una«resa»controcuimanifestare.
Da subito. Prima che sia troppo
tardi. Nelle piazze e alla Knesset,

quando il Parlamento israeliano
sarà chiamatoa ratificare l’«accor-
dodellavergogna».

La reazione dell’ufficio di Barak
non si è fatta attendere. Ed è stata
durissima. «La liberazione dei de-
tenuti politici palestinesi - si affer-
ma in una nota - è stataaccettataa
Wye Plantation (ottobre 1998,
ndr.) dal premier Benjamin Neta-
nyahu e dallo stesso Sharon» che
allora fungeva da ministro degli
Esteri. La controreplica dell’ex ge-
neraleè statadegnadellasuafama
di «duro»: «È una totale menzo-
gna», tuona Sharon, perchè, spie-
ga, Netanyahu aveva promesso
genericamentedi liberaredetenu-
ti, ma «non assassini palestinesi
con le mani sporche di sangue».
La mobilitazione è già scattata. E
ha il suoepicentronelle roccaforti
dell’ultradestra ebraica. In prima
fila, come sempre, sono i coloni
oltranzisti. «Nonci lasceremocac-
ciaredallanostraterranéabbiamo
intenzionediesserecomandatida
terroristi in divisa», avverte David

Wilder, portavoce dei coloni di
Hebron. Pauraper lapropria inco-
lumità e motivazioni ideologiche
s’intrecciano strettamente nelle
considerazionidei «guerrieridella
Torah»: «Nelle ultime settimane -

sottolinea Wilder - si sono molti-
plicati gli attentati contro cittadi-
ni israeliani. Abbiamo avutomor-
tie feriti.Equestoènienterispetto
aciòcheaccadràdopochegli inse-
dimaenti saranno lasciati in balìa
dei terroristi arabi. Ma noi sappia-
mo come difenderci. Ne va della
nostravitaedellanostradignitàdi
ebrei».

«Resa»,«fallimento»,«capitola-
zione». Parole di fuoco che rie-
cheggiano anche sul fronte oppo-
sto, nei campi profughi della Stri-
scia di Gaza e nei villaggi della Ci-
sgiordaniadoveèfortelapresenza
di «Hamas». A scagliarsi contro la
«sconfitta dei palestinesi» è il lea-
der spirituale del movimento in-
tegralista, sheikh Ahmed Yassin.
«Questo accordo - dichiara - è una
parte delle concessioni fatte dai
palestinesi e una loro sconfitta di
fronte agli israeliani». «Hamas»,
aggiunge Yassin, resta fermo nel
suo rifiuto di partecipare al dialo-
go di unità nazionale palestinese
lanciato da Arafat allo scopo di

compattare il variegato fronte in-
terno in vista della fase finale del
negoziato, da concludere nel set-
tembre del 2000 secondo gli ac-
cordidi«Wye2».«Questasoluzio-
ne - insiste il leader di “Hamas” -
non è accettabile per il popolo pa-
lestinese e per il mondo arabo e
musulmano. Ciò che èstato preso
con la forza, deve essere restituito
con la forza». Parole minacciose,
triste presagio per nuove azioni
suicide dei «kamikaze di Allah».
Più che il richiamo alla «guerra
santa»è lavicendadeidetenuti ad
aver innescato le prime proteste
nei Territori. Alcune centinaia di
giovani palestinesi hanno mani-
festato a Rafah, Hebron e Betlem-
me, in Cisgiordania, per chiedere
la liberazione di tutti i prigionieri
politici in carcere in Israele. Alcu-
ne bandiere con la stella di David
bruciate, ma nessun incidente di
rilievo. Per il momento si tratta di
reazioni isolate,minoritarie,di te-
stimonianza. La maggioranza dei
palestinesi sembra aver accolto
positivamente,masenzaeccessivi
entusiasmi, la nuova intesa rag-
giunta con Israele. «Non è una
svolta storica ma è già qualcosa ri-
spetto al nulla degli ultimi anni»,
riflette con pacatezza Mahmoud,
un anziano venditore di spezie di
Nablus. U.D.G.

■ L’improbabile,manonostante
tuttoauspicato,annunciodi
unadataperlaripresadeicollo-
quidipacesiro-israelianinon
c’èstatoelaSirianonhanasco-
stolapropriadelusioneperilri-
sultatodellavisita, ieriaDama-
sco,delsegretariodiStatoUsa
MadeleineAlbrightdacuisi
aspettavadiascoltarebenpre-
cisepropostediIsraelepertor-
narealtavolonegozialeabban-
donatooltretreannifa.Mala
speranzanonèperduta.Così,
almeno,hafattocapireilmini-
strodegliesterisirianoFarukal-
Sharaaduranteunaconferenza
stampatenutadopounincontro
diun’ora(definito«francoepo-
sitivo»)conilcapodelladiplo-
maziaUsa.«Ciaspettavamoche
lasignoraAlbrightciportasse
(daIsraele)qualchebuonanoti-
zia»,hadettovisibilmentedelu-
soal-Sharaa, ilqualehaperò
aggiuntoconciliantedi«spera-
reancorachelebuonenotizie
possanoarrivarepiùtardi».
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